










Valutazione incidenza ecologica - febbraio 2009 

 65

7.2. Determinazione dell’incidenza ecologica del progetto sugli habitat del 
S.I.C. 

 
7.2.1. Habitat 7150 “Vegetazione palustre a Rhyncosphora” e 3130 “Vegetazione 
annuale, anfibia, dei margini di acque ferme” 

Come premesso nel precedente paragrafo, con gli habitat in testa viene fatta ricadere l’area 
della ex cava, caratterizzata da una mosaicatura vegetazionale comprendente le cenosi all’oggetto, 
per una superficie di circa 2 ha. 

L’area in esame, allo stato attuale, è caratterizzata da alcuni acquitrini che derivano da scavi 
per l’estrazione dell’argilla utilizzata per la produzione di mattoni. 

Successivamente, la cava, ormai abbandonata, è stata utilizzata per estrarre materiale terroso 
per colmare l’adiacente discarica di rifiuti e si è creata una superficie piana rettangolare larga 
circa100 metri e lunga (in direzione nord-sud) 200 metri, ribassata rispetto al piano di campagna di 
circa 3-4 metri. 

Il terreno argilloso rallenta, fino ad impedire, il drenaggio delle acque piovane nelle aree 
depresse, formando stagni temporanei, fanghi umidi e zone sempre sommerse. 

Dal punto di vista vegetazionale, la morfologia del sito e la natura dei substrati in esso 
presenti hanno determinato l’instaurarsi di interessanti fitocenosi legate agli ambienti acquatici e 
palustri; l’interesse naturalistico dell’area è, altresì, testimoniato dall’inclusione della stessa nel 
“Progetto Interreg IIIA “Conservazione e gestione della Flora e degli Habitat nelle Alpi Occidentali 
del Sud”, dalla cui documentazione sono state derivate alcune informazioni in merito al sito (14).  

Nel complesso, gli acquitrini esistenti occupano una superficie di circa 2 ha e presentano 
condizioni ottimali per quanto riguarda la biodiversità, con una ricca ed intima mosaicatura degli 
ambienti con alternanza di cenosi arboree o arborescenti (con saliceti paludosi a Salix alba, Salix 
eleagnos, Salix cinerea), cenosi arbustive a prevalenza di salici (quelli precedentemente citati oltre 
a Salix purpurea), formazioni alte a canneto (Phragmites australis e/o Typha latifolia), vegetazione 
erbacea dei banchi fangosi nelle zone che temporaneamente si prosciugano (con vegetazione a 
Eleocharis carniolica e Juncus bulbosus) e rare formazioni sommerse a Utricolaria australis. 

Proprio questi complessi vegetazionali costituiscono elemento di pregio naturalistico, in 
particolare: 
• le cenosi dei banchi fangosi, costituite da popolamenti erbacei piuttosto tardivi che colonizzano 

i fanghi rimasti liberi dall’acqua, ospitano al loro interno l’Eleocharis carniolica, specie 
rarissima e quasi ovunque scomparsa, che vive in prati umidi e bordi degli stagni. La specie 
suddetta è inclusa negli allegati B e D della Direttiva Habitat, in quanto specie vegetale 

                                                 
14 Progetto Interreg IIIA  “Conservazione e gestione della Flora e degli Habitat nelle Alpi Occidentali del Sud”. Azione 
1. “IL SIC 1110005, COINCIDENTE CON LA R.N.O. DELLA VAUDA, ED AREE LIMITROFE DI INTERESSE 

NATURALISTICO: INQUADRAMENTO, HABITAT E VEGETAZIONE DELL'AREA DI STUDIO”.Documento 
realizzato da Ente di Gestione dei Parchi e delle Riserve del Canavese, AA.VV 
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d’interesse comunitario, la cui conservazione richiede la designazione di zone speciali di 
conservazione ed una protezione rigorosa; 

• gli stessi ambienti vedono la presenza di popolamenti quasi monospecifici di Juncus bulbosus, 
specie tipica di prati umidi torbosi e paludi, rarissima ed in via di scomparsa; 

• gli specchi d’acqua stagnante sono caratterizzati dalla presenza di colonie di Utricularie, cenosi 
di erbe liberamente galleggianti, legate ad acque ferme, eutrofiche, spesso torbide di modesta 
profondità, sovente soggette ad un rilevante riscaldamento durante l’estate. In questo caso la 
specie presente, di elevato pregio, è Utricularia australis, tipica di acque stagnanti eutrofiche, 
ricche di sostanze nutritive, rara nelle risaie del Pavese e del Vercellese, rarissima e forse 
scomparsa nel resto della Pianura Padana (Pignatti, 1982). 

Definite le caratteristiche naturali dell’area, vengono di seguito confrontati gli elementi 
normativi delle NdA previsti, verificandone l’incidenza. 
1. Interventi ammessi: non si evidenziano preclusioni con l’assetto ecologico dell’area, a patto 

che le modalità di recupero siano esclusivamente finalizzate alla riqualificazione del sito 
valorizzandone le fitocenosi palustri. Non dovranno, pertanto, essere ammessi interventi 
comportanti il peggioramento delle condizioni abiotiche, in particolare a carico della morfologia 
e del bilancio idrico, tali da causare la scomparsa o anche la riduzione dei popolamenti vegetali 
sopra descritti. 

2. Destinazioni d’uso: le “attività terziarie di interesse pubblico per attività sportive, ricreative e 
del tempo libero che siano compatibili con la specificità del sito” non risultano compatibili con 
l’assetto ecologico dell’habitat, salvo la conservazione naturalistica per una fruizione didattico – 
scientifica controllata. La destinazione prevista per “impianti fotovoltaici per la produzione di 
energia elettrica” non risulta assolutamente compatibile, e dovrà, pertanto, essere contenuta 
nelle altre aree della zona “Ara”. 

3. Parametri edilizi ed urbanistici: non risulta compatibile l’edificazione di strutture coperte. 
4. Prescrizioni particolari: le prescrizioni indicate sono compatibili con l’assetto del sito. Si 

ritiene che, a integrazione delle stesse, vista la rarità ed il pregio floristico dell’habitat, possano 
essere indicate le seguenti azioni di tutela (15): 

• evitare azioni di bonifica ed interramento, consentendo la naturale oscillazione del livello idrico 
in modo tale da permettere alle comunità dei banchi fangosi di svilupparsi; 

• evitare lo sviluppo eccessivo delle fitocenosi arboree e arbustive, in quanto andrebbe a scapito 
delle formazioni erbacee acquatiche di pregio. Si suggerisce di intervenire con controlli annuali, 
atti a verificare l’espansione delle stesse e a programmare gli eventuali interventi di taglio della 
vegetazione eccessiva; 

• contenere lo sviluppo delle formazioni a Phragmites australis e Typha latifolia, nel caso si 
registri un’espansione di tali cenosi a svantaggio dei popolamenti a Juncus bulbosus e 

                                                 
15 Cfr. nota precedente. 
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Utricularia australis. In tali casi occorrerà procedere ad una eliminazione della vegetazione 
mediante sradicamento manuale (evitando mezzi meccanici che altererebbero eccessivamente le 
aree d’intervento). L’intervento si svilupperà su più passaggi annuali, distanziati di uno o più 
mesi, al fine di eliminare i rizomi sfuggiti allo sradicamento durante il primo intervento e che 
dopo qualche mese germoglieranno. 

• predisporre una captazione dal contiguo canale (la Bialera dei soldati), che mediante 
un’apposita paratoia consenta di apportare acqua nei periodi di particolare siccità. Questa 
costituirà una sorta di sicurezza estrema per la sopravvivenza delle cenosi. 

• predisporre un programma di controllo e rimozione dei i rifiuti abbandonati. 
 

7.2.2. Habitat 4030 “Brughiere di Baragge e Vauda” 
L’area in esame, allo stato attuale, è caratterizzata da una ex discarica, ormai esaurita da più 

di 30 anni, sulla sommità della quale è presente una boscaglia secondaria d’invasione a dominanza 
di pioppo tremolo.  

Tale soprassuolo presenta qualche elemento di relazione con l’habitat in titolo, pur non 
potendo essere classificato quanto tale, né per fisionomia che per struttura vegetazionale, risultando 
assenti, nel sottobosco, specie indicatrici di brughiera. 

Al fine di definire il livello di impatto esercitato sulla componente all’oggetto, occorre 
verificare il livello di qualità ambientale della componente stessa; a tale scopo, si è optato di fare 
riferimento al concetto di naturalità, determinabile attraverso la valutazione dei seguenti indici di 
validità generale (16): 
• indice della naturalità della vegetazione;  
• indice della rarità del tipo di vegetazione; 
• indice della sensibilità della vegetazione. 

Il primo indice esprime lo stato di prossimità ad una condizione della vegetazione per mezzo 
della quale si possono instaurare, nel lungo periodo, comunità stabili in equilibrio con il clima ed il 
suolo. Il giudizio di naturalità è esprimibile attraverso il raffronto tra la copertura vegetazionale del 
territorio oggetto d’indagine con una “scala ordinale” parametrizzata in base al grado di presenza di 
vegetazione autoctona, alla collocazione nella serie evolutiva ed al disturbo antropico; attraverso 
tale scala è possibile attribuire dei valori di naturalità ordinati da 1 (naturalità nulla) a 10 (naturalità 
massima o prossima ad una condizione indisturbata).  

Il secondo indice esprime la presenza di tipi di vegetazione più o meno limitati e peculiari 
nell’ambito regionale considerato. Anche in questo caso, il giudizio di rarità è esprimibile attraverso 
il raffronto tra la fitocenosi rilevata con una “scala ordinale” parametrizzata in base al grado di 
estensione e frequenza a scala regionale e ad eventuali caratteri peculiari, attraverso la quale è 

                                                 
(16) Cfr.: ARPA PIEMONTE – Area PPPS-Coordinamento VIA/VAS (2001) Progetto NRDS – Valutazione della 
qualità ambientale 
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possibile attribuire dei valori di rarità ordinati da 1 (tipo di vegetazione frequente) a 10 (tipo di 
vegetazione rarissimo).  

Il terzo indice esprime la capacità della vegetazione di tollerare cambiamenti di origine 
antropica e dipende dalle condizioni generali vegetative del popolamento, ed è identificabile, di 
massima, con il concetto di stabilità. 

Come nei casi precedenti, il giudizio di sensibilità è esprimibile attraverso il raffronto tra la 
fitocenosi rilevata con una “scala ordinale”, parametrizzata in base al grado di presenza e diffusione 
di specie esotiche invasive e il grado di rinnovazione e persistenza delle specie autoctone, attraverso 
la quale è possibile attribuire dei valori di sensibilità ordinati da 1 (formazione regressiva) a 10 
(formazione stabile). 

Pertanto, ai fini della valutazione, alla vegetazione presente nell’area considerata è stato 
assegnato un valore di naturalità, rarità e stabilità: attraverso la tabella di aggregazione, la 
formazione vegetazionale è stata classificata in base a 5 classi di valore vegetazionale, a cui è stato 
attribuito un punteggio compreso da 1 (situazione peggiore) a 5 (situazione migliore), con relativo 
giudizio di qualità (da “molto basso” a “molto alto”).  
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Determinazione del grado di valore vegetazionale: tabella di aggregazione 
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Con riferimento alla copertura vegetazionale indagata, sono attribuibili i seguenti valori: 
• indice della naturalità: 5 - naturalità media;  
• indice della rarità del tipo di vegetazione: 2 - tipo di vegetazione abbastanza frequente; 
• indice della sensibilità della vegetazione: 5 - formazione preparatoria. 

Con riferimento all’abaco “Determinazione del grado valore vegetazionale: tabella di 
aggregazione” si desume, dai valori sopra elencati, che la tipologia in questione rientra nella IIIa 
classe, definita da un valore vegetazionale “basso”. 

Definite le caratteristiche naturali dell’area, vengono di seguito confrontati gli elementi 
normativi delle NdA previsti, verificandone l’incidenza. 
1. Interventi ammessi: non si evidenziano preclusioni con l’assetto ecologico dell’area,. 
2. Destinazioni d’uso: le “attività terziarie di interesse pubblico per attività sportive, ricreative e 

del tempo libero che siano compatibili con la specificità del sito” risultano compatibili con 
l’assetto ecologico dell’habitat, con una preferenza per destinazioni a parco. Data la media 
naturalità, la destinazione prevista per “impianti fotovoltaici per la produzione di energia 
elettrica” può risultare compatibile, previa apposita valutazione di incidenza ecologica e 
compatibilità con l’impianto normativo ambientale riferibile all’area. 

3. Parametri edilizi ed urbanistici: si fanno proprie le considerazioni espresse al precedente 
punto in merito agli impianti fotovoltaici. 

4. Prescrizioni particolari: le prescrizioni indicate sono compatibili con l’assetto del sito.  
 

7.2.3. 6510 “Prati stabili da sfalcio di bassa quota in coltura tradizionale” 
L’area in esame, allo stato attuale, è caratterizzata da prati stabili, utilizzati e fatti oggetto di 

consuetudinarie pratiche agronomiche. 
Anche in questo caso, al fine di definire il livello di impatto esercitato sulla componente 

all’oggetto, è stato verificato il livello di qualità ambientale utilizzando la stesa metodologia 
descritta nel precedente paragrafo.  

Con riferimento alla copertura vegetazionale indagata, sono attribuibili i seguenti valori: 
• indice della naturalità: 2 - naturalità molto bassa;  
• indice della rarità del tipo di vegetazione: 1 - tipo di vegetazione frequente; 
• indice della sensibilità della vegetazione: 1 - formazione regeressiva. 

Con riferimento all’abaco “Determinazione del grado valore vegetazionale: tabella di 
aggregazione” si desume, dai valori sopra elencati, che la tipologia in questione rientra nella Va 
classe, definita da un valore vegetazionale “molto basso”. 

Definite le caratteristiche naturali dell’area, vengono di seguito confrontati gli elementi 
normativi delle NdA previsti, verificandone l’incidenza. 
1. Interventi ammessi: non si evidenziano preclusioni con l’assetto ecologico dell’area. 
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2. Destinazioni d’uso: data la naturalità molto bassa, le “attività terziarie di interesse pubblico per 
attività sportive, ricreative e del tempo libero che siano compatibili con la specificità del sito” 
risultano compatibili con l’assetto ecologico dell’habitat, previa apposita valutazione di 
incidenza ecologica e compatibilità con l’impianto normativo ambientale riferibile all’area. 

3. Parametri edilizi ed urbanistici: si fanno proprie le considerazioni espresse al precedente 
punto. 

4. Prescrizioni particolari: le prescrizioni indicate sono compatibili con l’assetto del sito.  
 
 
 
 
 



Valutazione incidenza ecologica - febbraio 2009 

 72

7.3. Disturbo e/o danno sulle specie dell’avifauna. 

 
Il disturbo o danno a specie di interesse può essere: 

• diretto, e consiste nell’azioni di disturbo fisico indotto tramite rumore o altre emisisoni; 
• indiretto, e consiste nella sottrazione e/o alterazione di habitat significativi per la vita delle 

suddette specie. 
Alcune specie indicate in bibliografia, presenti nell’area in oggetto, sono state segnalate 

come motivo d’interesse nella scheda relativa al SIC della Vauda (IT1110005); di seguito se ne 
riporta una breve descrizione e le possibili interazioni con le attività di progetto. 
• Averla piccola (Lanius collurio): l’ambiente di riproduzione raggiunge i 1600-1700 m e risulta 

costituito da zone coltivate o incolti e da versanti ben esposti, con copertura arborea rada e 
numerosi cespugli spinosi; la protezione di tale specie è legata alla riduzione delle siepi e dei 
cespugli utilizzati dalle averle come appostamenti per la caccia di insetti, sempre meno frequenti 
a causa del massiccio utilizzo di prodotti chimici nell’agricoltura. Con riferimento al progetto, 
risulterebbe potenziale alla specie la sola area prativa. Peraltro, la specie privilegia sicuramente 
gli ampi habita di brughiera e di prateria acidofila costituenti la maggior parte del S.I.C., 
interessando aree quali quelle all’oggetto solo marginalmente. Nel complesso, si può affermare 
come la variazione di destinazione d’uso non comporti significativa incidenza su Lanius 
collurio. 

• Falco pecchiaiolo (Pernis apivorus): rapace la cui presenza in Piemonte è limitata al periodo 
estivo, nidifica in boschi di latifoglie o conifere, fino a 1500 m d’altitudine; la sua protezione è 
dovuta al bracconaggio che lo vede coinvolto durante la stagione migratoria. Rapace dal regime 
alimentare specializzato(soprattutto imenotteri), nidifica in Italia dalle Alpi alle regioni centro-
meridionali. La distribuzione regionale mostra una diffusione quasi completa delle specie lungo 
una fscia medio-bassa alpina ed una presenza del tutto sporadica in qualche località boscosa dei 
rilievi interni ed appenninici. La specie frequenta, per la ricerca del cibo, ambienti aperti o semi 
alberati (spesso su versanti ben soleggiati) ma nidifica in macchie o aree boscose, tanto di 
conifere che di latifoglie. Il pecchiaiolo è specie estiva nella nostra regione, presente dalla metà 
di aprile a fine settembre. Ai sensi della Dir. 79/409/CEE Pernis apivorus risulta inclusa 
nell’allegato L’intervento in progetto non interessa habitat esclusivistici dellla specie in 
questione. 

• Albanella minore (Circus pygargus): rapace proprio degli ambienti aperti, nidifica a terra nei 
residui incolti e nei campi di grano; la protezione delle Albanelle è dovuta proprio al tipo di 
ambiente di nidificazione, in quanto lo sfalcio degli incolti e le lavorazioni agricole espongono i 
piccoli alla predazione. Gli ambienti che ospitano la specie sono quelli di brughiera, 
ampiamente rappresentati dagli spazi appartenenti all’area di S.I.C. 
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• Ortolano (Emberiza hortulana): abita le zone aperte coltivate a cereali con margini cespugliati, 
alberi isolati o filari, si ciba di semi che trova sul terreno; il rischio di estinzione è dovuto al 
diminuire delle siepi e degli alberi isolati, ma anche all’uso di sostanze chimiche in agricoltura e 
ai cambiamenti climatici. L’intervento in progetto non interessa habitat correlati alla specie in 
questione. 

• Nibbio bruno (Milvus migrans): elegge quali habitat riporduttivi situazioni boschive o rupestri, 
specialmente nei pressi di laghi e fiumi. Nella regione la distribuzione evidenzia la preferenza 
del rapace per le aree di pianura o pedemontano-collinari, in prossimità di acque ferme o a corso 
lento e boschi d’alto fusto. In particolare paiono preferiti i bassi rilievi emergenti dalle pianure 
lungo i corsi fluviali o bacini lacustri; non sono trascurati i residui boschi planiziali ed in special 
modo i vecchi parchi intorno ad antiche dimore. In altitudine i siti di nidificazione superano 
raramente i 500-600 m. la prossimità di centri abitati può risultare favorevole. Il nido viene 
posto all’interno di fustaie o cedui trascurati, su alberi di alto fusto, talvolta circondati da 
sottobosco rigoglioso.Ai sensi della Dir. 79/409/CEE Milvus migrans risulta inclusa 
nell’allegato I. L’intervento in progetto non interessa habitat correlati alla specie in questione. 

• Biancone (Circaetus gallicus) è specie indoeuropea diffusa in Italia, con areale molto 
frammentato, lungo tutta la penisola, predatrice di rettili per eccellenza. I biancone risulta 
distribuito in modo piuttosto regolare in tutta la fascia alpina e appenninica preferendo di norma 
i versanti più esposti e soleggiati, in una fascia latitudinale compresa tra i 400 e i 1600.Questo 
rapace può comunque incontrarsi in caccia anche a quote superiori, sui  pascoli e le praterie 
alpine sino a 2400-2500. La nidificazione ha luogo in aree boscate anche di limitata estensione e 
composizione varia; le conifere ed i pini in particolare sono comunque le essenze preferite. Le 
zone aperte, a vegetazione arborea rada e discontinua, sono gli ambienti frequentati per la 
caccia. Si attribuisce la presenza di questa specie nell’area in esame per quelle aree che non 
posseggono una copertura arborea diffusa e che quindi possono offrire un possibile terreno di 
caccia. Ai sensi della Dir. 79/409/CEE Circaetus gallicus risulta inclusa nell’allegato I. 
L’intervento in progetto non interessa habitat esclusivistici correlati alla specie in questione. 

• Falco di palude (Circus aeruginosus): è una specie con un’ampia distribuzione alle medie 
latitudini della regione paleartica ma le sue esigenze ecologiche ne limitano la diffusione alle 
zone con maggiori estensioni di canneti o altra vegetazione palustre emergente, in cui 
unicamente nidifica. In Italia la sua distribuzione è limitata alle maggiori aree palustri. Sul 
territorio piemontese la specie si è riprodotta solamente all’interno dell’area protetta della 
Garzaia di Valenza. Una notevole influenza contraria all’insediamento delle coppie viene 
esercitato dal disturbo antropico.In Piemonte la specie è di passo regolare, più frequente nella 
parte orientale della regione e lungo i fiumi maggiori. La presenza nell’area in esame della 
presente specie è attribuita alle zone paludose del SIC, tra le quali l’area della ex cava, inclusa 
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nella zona “Ara”. Ai sensi della Dir. 79/409/CEE Circus aeruginosus risulta inclusa 
nell’allegato I. 

• Re di quaglie (Crex crex): rallide  non strettamente legato alle paludi, la cui diffusione è 
statapassato favorita dall’avanzata delle colture ai danni della foresta. Successivamente lo 
sviluppo delle moderne tecnologie agricole sembra essere stata la causa primaria di un 
notevolissimo declino delle sue popolazioni. Attualmente scarseggiano le informazioni su 
individui in sosta durante una migrazione mentre sono del tutto inesistenti i dati sulla 
nidificazione. Ai sensi della Dir. 79/409/CEE Crex crex risulta inclusa nell’allegato I. Il 
progetto, interessando l’area degli stagni paludosi della ex cava, interagisce su un habitat, 
benché non esclusivo, pertinenziale alla specie. 

• Calandro (Anthus campestris): specie il cui areale di distribuzione europeo è assai frammentario 
e in Italia si rinviene localmente nelle regioni settentrionali, mentre è più diffuso lungo la 
penisola e sulle isole, al di sotto dei 1500 m. In Piemonte la specie si presenta quasi 
esclusivamente limitata alla parte sud-orientale della superficie di Alessandria, in una fascia 
altitudinale compresa tra i 200 ei 700 m. Uccello proprio di ambienti aperti, caldi e secchi, con 
vegetazione erbacea rada, interrotta da tratti di terreno nudo. Il Calandro frequenta, in questa 
parte della regione, due principali tipi di habitat: alle quote più basse nidifica in alcuni ampi 
alvei di fiumi e torrenti con rada vegetazione pioniera mentre, a quote elevate, abita zone incolte 
con terreni aridi, in vicinanza di calanchi e vigne in abbandono. Ai sensi della Dir. 79/409/CEE 
Anthus campestris risulta inclusa nell’allegato I. L’intervento in progetto non interessa habitat 
correlati alla specie in questione. 

• Garzetta (Egretta garzetta): specie che nidifica nell’Europa meridionale e in Italia si riproduce 
in varie zone della Pianura Padana. Il centro di abbondanza della specie è localizzato nella 
pianura estesamente coltivata a risaia e lungo i maggiori fiumi. Uccello di abitudini coloniali, 
tipicamente le colonie occupano ontaneti, saliceti, cedui di querce e robinie, nella pianura 
coltivata, o boschi d’alto fusto lungo il Po. La specie è prevalentemente di presenza estiva, con 
una piccola frazione della popolazione residente anche in inverno. Ai sensi della Dir. 
79/409/CEE Egretta garzetta risulta inclusa nell’allegato I. L’intervento in progetto non 
interessa habitat correlati alla specie in questione. 

• Ghiandaia marina (Coracias garrulus): specie che frequenta ambienti di foreste aperte, 
campagne con rada alberatura e macchia mediterranea. II nido è costruito nei buchi del tronco 
degli alberi, nelle cavità delle rocce e degli edifici e consiste in una scarsa e talvolta assente 
imbottitura d’erbe e piume. La ghiandaia marina  ha l'abitudine di sostare appollaiata su un 
ramo o altro posatoio e di lanciarsi da qui contro le prede. Si nutre prevalentemente d’insetti 
(grandi coleotteri e ortotteri), altri invertebrati, piccoli roditori, anfibi. Rettili e uccelli. Misura 
30 cm di lunghezza e pesa in media 140 grammi. Il becco è molto robusto e le ali sono piuttosto 
larghe. Il piumaggio, simile nei due sessi, è di color azzurro con il dorso di color rossiccio e le 
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ali di color blu scuro come la coda. I giovani presentano tinte più sbiadite. Ai sensi della Dir. 
79/409/CEE Coracias garrulus risulta inclusa nell’allegato I. L’intervento in progetto non 
interessa habitat correlati alla specie in questione. 

• Nibbio reale (Milvus milvus): specie legata alle foreste, e gli ambienti aperti. Il nibbio reale 
(Milvus milvus) inizia la riproduzione in primavera, depone in media tre uova, che cova fin dal 
primo, che porta a fare schiudere le uova in tempi diversi, ma sempre dopo circa un mese. Per 
far si che i pulli siano autosufficienti, occorrono anche quattro mesi, anche se il primo involo c'è 
dopo sette settimane. Il dimorfismo sessuale è inesistente,il Nibbio reale per taglia (maschio 60 
cm, femmina 66 cm) e apertura alare (maschio 150 cm, femmina 160 cm), supera il Nibbio 
bruno, con cui spesso si confonde. Il suo piumaggio è molto più chiaro di quello del Nibbio 
bruno, da cui si distingue per la caratteristica coda rossiccia profondamente forcuta. Se si 
osserva in volo si distingue anche per la macchia biancastra sul lato inferiore delle remiganti 
primarie. Ai sensi della Dir. 79/409/CEE Milvus milvus risulta inclusa nell’allegato I. 
L’intervento in progetto non interessa habitat correlati alla specie in questione. 

• Albanella reale (Circus cyaneus): specie che elegge, quale habitat riproduttivo, paludi e canneti, 
durante lo svernamento e la migrazione luoghi aperti, colline e rive del mare. Non si attestano 
più casi di riproduzione in Italia. Si ciba di vari animali di palude, ratti, lucertole, piccoli uccelli, 
nidiacei e uova. Rapace di medie dimensioni (circa 50 cm di lunghezza), con struttura 
intermedia tra il più massiccio C. aeroginosus e le più snelle C. pygargus /C.macrourus. Ha 
coda relativamente lunga e ali larghe in corrispondenza del "braccio" e più corte e arrotondate 
alla "mano" dove sono evidenti le 5 "dita". Ai sensi della Dir. 79/409/CEE Circus Cyaneus 
risulta inclusa nell’allegato I. Il progetto, interessando l’area degli stagni paludosi della ex cava, 
interagisce su habitat, sia riproduttivi che alimentari, pertinenti alla specie. 

• Combattente (Philomachus pugnax): specie legata ad ambienti quali  praterie umide, marcite, 
paludi, risaie, rive fangose di stagni, laghi e specchi d'acqua in genere. Specie distribuita come 
nidificante in Europa ed Asia settentrionali dal 50° parallelo nord al Circolo Polare Artico. 
Migratore a lungo raggio, possiede i quartieri di svernamento più importanti in Africa a sud del 
Sahara sino alla provincia del Capo in Sudafrica. In Italia è di passo in agosto settembre e da 
metà febbraio ad aprile.Il Combattente (Philomachus pugnax) ha dimensioni medie, forme 
eleganti con becco di media lunghezza, sottile, leggermente ricurvo e appuntito, coda 
arrotondata. Ai sensi della Dir. 79/409/CEE Philomachus pugnax risulta inclusa nell’allegato I. 
Il progetto, interessando l’area degli stagni paludosi della ex cava, interagisce su habitat, sia 
riproduttivi che alimentari, pertinenti alla specie. 

• Nibbio bianco (Elanus caeruleus): è una specie tipica di spazi aperti, benché nidifichi sugli 
alberi. Si nutre di piccoli mammiferi, uccelli e insetti. Il lento volo di caccia è simile a quello 
della albanelle ma compie pure hovering come i gheppi. È inconfondibile per il capo bianco con 
una "mascherina" nera e le parti inferiori bianche ad eccezione delle punte delle ali, che sono 
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nere. Le parti superiori sono di colore blu-grigio ad eccezione delle spalle nere. La coda è corta 
e squadrata a differenza di quella forcuta dei nibbi.Ai sensi della Dir. 79/409/CEE Elanus 
caeruleus risulta inclusa nell’allegato I. L’intervento in progetto non interessa habitat correlati 
alla specie in questione. 

• Falco pellegrino (Falco peregrinus): uccello rapace appartenente alla famiglia dei falconidi. Le 
sue dimensioni variano tra i 38 e i 50 cm, con la femmina nettamente più grande del maschio. 
Gli adulti presentano un piumaggio di colore grigio-azzurro sul dorso e biancastro con barre 
grigie sul ventre; ai lati del becco recano evidenti mustacchi scuri. Gli immaturi sono marroni 
sul dorso e più chiari sul ventre, con striature meno evidenti. Il falco pellegrino vola agilmente 
alternando tratti di volo sostenuto a volteggi e picchiate. Caccia gettandosi sulle prede (perlopiù 
piccioni e tetraonidi) ad altissima velocità e uccidendole con un colpo delle zampe. Fin 
dall'antichità viene addestrato come uccello da caccia in falconeria. Si conoscono diverse 
sottospecie di falco pellegrino, di cui la più comune in Italia è quella mediterranea, Falco 
peregrinus brookei. Meno regolari sono le due sottospecie Falco peregrinus peregrinus e Falco 
peregrinus calidus. La varietà mediterranea si distingue per le guance di colore rossastro dalle 
altre due, caratterizzate da colori meno vivaci. Ai sensi della Dir. 79/409/CEE Falco peregrinus 
risulta inclusa nell’allegato I. L’intervento in progetto non interessa habitat correlati alla specie 
in questione. 

• Corrione biondo (Cursorius cursor): l’habitat di elezione è rappresentato da pianure aride, nude 
o con scarsa vegetazione cespugliosa o erbacea e substrato indifferentemente sabbioso o 
sassoso. Ciò si spiega con la necessità di disporre di ottima visibilità e di possibilità di fuga a 
piedi, che viene di norma preferita al volo per allontanarsi da possibili fonti di pericolo. In Italia 
è stato segnalato soprattutto in aree costiere. Il Corrione biondo è considerato migratore 
occasionale. Le presenze in Italia sono distribuite lungo tutto l’arco dell’anno, con un picco 
principale in autunno e uno secondario in primavera. In realtà, appare evidente una distinta 
stagionalità tra Nord e Sud del paese, con un picco autunnale nelle regioni settentrionali e uno 
primaverile in Sicilia ed estreme regioni meridionali, dove la specie veniva segnalata con una 
certa regolarità fino alla fine degli anni ’70 del XX secolo. Ai sensi della Dir. 79/409/CEE 
Cursorius cursor risulta inclusa nell’allegato I. L’intervento in progetto non interessa habitat 
correlati alla specie in questione. 
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7.4. Incidenza su specie dell’erpetofauna 
 
La presenza del tritone crestato italiano (Triturus carnifex), della Rana dalmatina (Rana 

dalmatina), della raganella (Hyla arborea), del Colubro d’Esculapio (Elaphe longissima) e del 
ramarro occidentale (Lacerta bilineata) è riferibile al SIC IT1110005 “Vauda”, del quale 
costituisce, come già specificato, motivo di interesse. 

Per quanto riguarda la rana di Lessona è da sottolineare il fatto che la sua presenza negli 
elenchi delle specie protette appare poco giustificata: infatti, oltre ad essere abbastanza frequente a 
livello regionale, risulta presente in siti caratterizzati da qualche grado di inquinamento. 

Anche per alcuni rettili, quali il biacco (Hierophis viridiflavus) e la lucertola muraiola 
(Podarcis muralis), si verifica una situazione analoga; infatti, la loro presenza negli allegati è 
dovuta al fatto che si tratta di specie in via di estinzione nell’Europa settentrionale, ma piuttosto 
frequenti alle nostre latitudini. 

Si riporta, di seguito, una breve descrizione delle specie presenti nel sito ed indicate 
nell’area protetta della Vauda: 

RETTILI 
• Ramarro occidentale (Lacerta viridis): rettile appartenete alla famiglia dei lacertidi, vive in 

ambienti soleggiati sia in presenza di una ricca vegetazione che in zone aride lungo corsi 
d’acqua; specie abbastanza diffusa in Piemonte, è minacciata dall’aumento delle attività 
agricole. Il progetto non interessa habitat correlabili alla specie. 

• Biacco (Hierophis viridiflavus): rettile appartenente alla famiglia dei colubridi, specie diurna e 
terricola, vive tra rocce e pietraie, predilige ambienti secchi, soleggiati e con buona vegetazione; 
la sua presenza negli elenchi delle specie protette non sembra giustificata. Il progetto non 
interessa habitat correlabili alla specie. 

• Colubro d’Esculapio (Elaphe longissima) o Saettone, appartiene alla famiglia dei colubridi, vive 
in ambienti caratterizzati da una ricca vegetazione arborea e arbustiva, è presente anche in orti, 
vigneti e coltivi abbandonati. Il progetto interessa habitat potenzialmente correlabili alla specie, 
tuttavia, anche in considerazione dell’ubiquitarietà della stessa e dell’ampia presenza 
nell’intorno di ambienti simili, si stima un’incidenza nulla. 

ANFIBI 
• Tritone crestato (Triturus carnifex): è un anfibio appartenente al gruppo delle salamandre, 

animale notturno; necessita di pozze e stagni semipermanenti quali habitat riproduttivo : dopo il 
periodo riproduttivo, i tritoni trascorrono la loro esistenza in gallerie scavate da altri animali. La 
specie è, quindi, correlata ad ambienti presenti all’interno del S.I.C., dove fattori 
pedomorfologici microstazionali determinano la presenza stagionale di pozze e stagni con 
vegetazione di tipo semipalustre. Tali ambienti coincidono con l’area della ex cava d’argilla, 
che quindi dev’essere considerata potenziale per la specie.  
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• Rana dalmatina (Rana dalmatina) o rana agile, è un anfibio appartenente al gruppo delle rane 
rosse; di difficile osservazione a causa della prevalente attività notturna, nel periodo del 
corteggiamento è facile osservare gli adulti in acqua. Tali ambienti coincidono con l’area della 
ex cava d’argilla, che quindi dev’essere considerata potenziale per la specie  

• Raganella italiana (Hyla intermedia): frequenta una grande varietà di habitat (boschi, zone 
umide, parchi, risaie, margini di coltivi); in Piemonte risulta ancora abbastanza diffusa tra i 300 
e i 500 m di quota. Il progetto interessa habitat correlabili alla specie in questione, in particolare 
l’area della ex cava d’argilla. 
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7.4.1. Incidenza su specie dell’entomofauna 
 
Con riferimento alla scheda Natura 2000, risulta specie target la sola Licena delle paludi 

(Lycaena dispar).  
Si tratta di una vistosa farfalla di medie dimensioni, che si caratterizza per la notevole 

differenza tra le ali anteriori e posteriori. Essa è specie diffusa in Europa, e in Italia ha una 
diffusione centro settentrionale. 

Gli adulti si possono osservare in volo da maggio a settembre. Le larve svernanti hanno 
l'aspetto di Isopodi terrestri, mentre le pupe stanno in genere attaccate alla pianta ospite (Rumex) 
tramite una cintura serica (pupe succinte).  

La principale causa della diminuzione delle popolazioni è la totale scomparsa o la riduzione 
del loro habitat, rappresentato da paludi, acquitrini e prati umidi. Anche la perdita delle tradizionali 
attività di gestione di questi ambienti con il regolare taglio delle canne ha portato ad un’ulteriore 
riduzione delle popolazioni. 

Il progetto interessa habitat correlabili alla specie in questione, cioè l’area della ex cava 
d’argilla. 
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7.5. Alterazione delle condizioni dei fattori abiotici 
 
Si rimanda alle considerazioni espresse in merito all’incidenza sugli habitat dell’area della 

ex cava. Non si evincono fattori ostativi tra le previsioni della variante strutturale di piano e le 
caratteristiche delle restanti parti dell’area definita “Area di recupero Ara”. 
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8. CONCLUSIONI 
 
Con riferimento ai vari elaborati costituenti la Variante Strutturale n. 2 del PRG del Comune 

di Nole, si osserva come tale progetto non comporti variazioni nella zonizzazione su aree comprese 
nel perimetro del S.I.C. IT1110014 “Stura di Lanzo; pertanto, si può affermare che la Variante 
Strutturale n. 2 del PRG del Comune di Nole non comporta fattori di incidenza ecologica su habitat 
e specie del SIC summenzionato. 

Per quanto concerne l’incidenza sul S.I.C. IT1110005 “Vaude”, la Variante Strutturale n. 2 
del PRG del Comune di Nole individua la nuova zona “area di recupero ambientale - Ara”, ubicata 
all’interno del S.I.C. indagato, in loco delle precedenti destinazioni “agricola- parzialmente 
insistente su terreno già destinato a discarica per RSU”. 

Si tratta, infatti, del “recupero di un sito di discarica per RSU, inattiva da circa 30 anni, e 
delle aree limitrofe, con relativi interventi per favorire la realizzazione di un luogo adatto allo 
svolgimento di attività sociali utili alla collettività (attività sportive alternative quali ad esempio il 
tiro con l’arco o il golf, limitato ad un campo pratica) che necessitano ai ampi spazi non disponibili 
in altre aree localizzate a ridosso del centro urbano. Finalità precipua il recupero del sito secondo 
tecniche ambientalmente compatibili (es: rinaturalizzazione con le tecniche dell’ingegneria 
naturalistica) e per una sua riqualificazione finalizzata ad una fruizione pubblica. Si ipotizza 
eventualmente anche la possibilità di insediamento in una porzione dell’intera area, di un impianto 
fotovoltaico per la produzione di energia elettrica”. 

Di concerto, la Variante Strutturale prevede anche la modifica della viabilità ricadente nella 
zona “Ara”, mediante adeguamento a traffico veicolare di quella attualmente esistente. 

La trasformazione di destinazione d’uso interessa: 
• superfici a prato-pascolo; 
• l’area della ex discarica, attualmente caratterizzata da una rada boscaglia d’invasione a pioppo 

tremolo; 
• la limitrofa ex cava, caratterizzata da ambienti umidi (stagni permanenti e semipermanenti, 

fanghi umidi, terreni idromorfi) con vegetazione palustre e semi-palustre. 
L’area è normata con l’art. 35 delle NdA, di cui vengono di seguito confrontati gli elementi 

normativi (interventi ammessi, destinazioni d’uso, parametri edilizi ed urbanistici, prescrizioni 
particolari), sintetizzandone l’incidenza ecologica su habitat e specie di interesse del S.I.C. 

 
Interventi ammessi 

Le NdA della Variante strutturale al PRG prevedono, per la zona “Area di recupero 
ambientale Ara”, la “trasformazione dell’area secondo le previsioni di un piano particolareggiato 
di iniziativa pubblica che individui le modalità per il suo recupero ed utilizzo”.  
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Tale norma, di massima, non comporta fattori di incidenza ecologica su habitat e specie 
riferibili alla zona; tuttavia, occorre precisare che le modalità di recupero siano esclusivamente 
finalizzate alla riqualificazione del sito valorizzandone le fitocenosi palustri.  

Pertanto, non dovranno essere ammessi interventi comportanti il peggioramento delle 
condizioni abiotiche, in particolare a carico della morfologia e del bilancio idrico, tali da causare la 
scomparsa o anche la riduzione dei popolamenti vegetali sopra descritti.  

Inoltre, il mantenimento degli habitat in questione risulta fondamentale anche per la 
conservazione di più specie, sia vegetali (Eleocharis carniolica, Utricularia sp.) che animali incluse 
nei vari allegati della Dir. 92/43/CEE e della Dir. 79/409/CEE. 

 
Destinazioni d’uso 

Le NdA della Variante strutturale al PRG prevedono, per la zona “Area di recupero 
ambientale Ara”, “attività terziarie private di interesse pubblico per attività sportive, ricreative e 
del tempo libero che siano compatibili con la specificità del sito” e “impianti fotovoltaici per la 
produzione di energia elettrica nel limite di mq 4000 di superficie occupata”. 

Delle due destinazioni d’uso la prima, non risulta del tutto compatibile con l’assetto 
ecologico dell’habitat della ex cava, salvo la conservazione naturalistica per una fruizione didattico 
– scientifica controllata. Non si evincono elementi di contrasto con l’assetto ecologico delle restanti 
parti della zona “Ara”, suggerendo, per la zona della ex discarica, ora occupata da boscaglia 
d’invasione, un riuso a parco fruibile per attività del tempo libero. 

La seconda, comportando necessariamente significative variazioni del territorio, 
implicherebbe la scomparsa degli habitat presenti nell’ex cava, costituendo fattore di incidenza 
negativa anche per numerose specie, incluse nei vari allegati delle Dir. 92/43/CEE e Dir. 
79/409/CEE, legate a tali ambienti, ovvero: Eleocharis carniolica, Triturus carnifex, Rana 
dalmatina, Hyla intermedia, Circus aeruginosus, Circus cyaneus, Crex crex, Philomachus pugnax. 

Peraltro, tale destinazione d’uso non contrasta con l’assetto ecologico delle restanti parti 
della zona “Ara” (con una preferenza per l’area attualmente a prato), previa apposita valutazione di 
incidenza ecologica e compatibilità con l’impianto normativo ambientale riferibile all’area. 

 
Parametri edilizi ed urbanistici 

Le NdA della Variante strutturale al PRG prevedono, per la zona “Area di recupero 
ambientale Ara”, che “le limitate strutture di servizio alle attività previste non potranno avere 
superficie coperta superiore a1/20 dell’area complessiva”. 

In relazione all’area della ex cava, si osserva che non risulta compatibile l’edificazione di 
strutture coperte in essa, mentre per le restanti aree la realizzazione di quanto previsto non risulta 
causa di significativa alterazione ambientale, previa apposita valutazione di incidenza ecologica e 
compatibilità con l’impianto normativo ambientale riferibile all’area. 
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Prescrizioni particolari 
 
Le NdA della Variante strutturale al PRG prevedono, per la zona “Area di recupero 

ambientale Ara”, che “gli interventi dovranno avere quale finalità precipua il recupero del sito 
secondo tecniche  ambientalmente compatibili (es. rinaturalizzazione con le tecniche di ingegneria 
naturalistica) e per una sua riqualificazione finalizzata ad una fruizione pubblica”. 

Tali prescrizioni sono compatibili con l’assetto del sito; peraltro, si ritiene che, a 
integrazione delle prescrizioni stesse, vista la rarità ed il pregio naturalistico degli habitat 
interessanti l’area della ex cava, queste possono essere integrate da ulteriori azioni di tutela, come 
riportato nel paragrafo 3.2.1.  

 
Non sono stati considerati gli interventi riguardanti la viabilità sovracomunale, benché il 

tracciato della cosiddetta “Variante pedemontana” si sovrapponga ai SIC indagati, in quanto 
derivanti da altro strumento pianificatorio (il PTCP della Prov. di Torino), la cui approvazione verrà 
fatta oggetto di apposita e propria Valutazione di incidenza 
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